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R I F E R I M E N T I 

PER LA SCHEDA DI LAVORO 

PER I NUOVI CONSIGLI PASTORALI PARROCCHIALI 

 

 

1. Senso di appartenenza e partecipaz. ecclesiale dei consiglieri al CPP 

 

Direttorio per i consigli parrocchiali (1) 

 

1.1.1 Corresponsabilità nella comunione. 

 

La Chiesa si comprende oggi più decisamente come una comunione che per essere reale comporta 

in tutti i suoi livelli partecipazione e corresponsabilità. La Chiesa come comunione è realtà illustrata 

dal Concilio attraverso la figura del corpo di Cristo per descrivere l’articolazione e la organicità 

della totalità dei soggetti, e attraverso la figura del popolo per indicare l’unità del soggetto 

dell’azione pastorale che risiede nell’insieme della comunità cristiana e non solo in una parte di 

essa.  

Senza l’orizzonte offerto dalla comunione l’azione pastorale si riduce a prestazione d’opera 

professionale e la parrocchia viene considerata come semplice agenzia di servizi, dove una parte 

(gli operatori pastorali) è addetta alla totalità della clientela (i fedeli). L’immagine del popolo di Dio 

evocata dal Concilio orienta alla visione di una Chiesa “di popolo” e non semplicemente “per il 

popolo”. La Chiesa è popolo di Dio in cui tutti i fedeli, in virtù dell’iniziazione cristiana, sono 

soggetti attivi e partecipi nell’edificazione del Corpo di Cristo secondo la condizione e i compiti di 

ciascuno. Esiste, quindi, una corresponsabilità reale e condivisa di tutti i fedeli nella vita e nella 

missione della Chiesa, perché ognuno partecipa nel modo che gli è proprio dell’ufficio sacerdotale, 

profetico e regale di Cristo in solidale sintonia con tutto l’organismo ecclesiale. 
 

Ciò si riflette anche in quella espressione di Chiesa che è la realtà parrocchiale, luogo basilare di 

corresponsabilità pastorale.  
 

Se la rinnovata autocoscienza di Chiesa, quale realtà di comunione e luogo di effettiva 

corresponsabilità, non raggiunge anche la parrocchia, qualsiasi sforzo di realizzare i Consigli 

parrocchiali rischia il fallimento, anche se la loro costituzione e attività fossero formalmente 

ineccepibili. Viceversa, dove tale senso di Chiesa è sempre più recepito, viene approfondito e 

nutrito dal confronto con la Parola di Dio e con le indicazioni della Chiesa, matura attraverso 

concrete esperienze di fraternità e realizzazioni comunitarie, anche situazioni parrocchiali molto 

delicate possono arrivare ad esprimere degli organismi ecclesialmente significativi per la vita della 

comunità. 
 

1.2.1   La centralità della parrocchia.  
 

Il Sinodo XIII aveva richiamato la centralità della parrocchia in termini di “primarietà e 

insostituibilità di principio”, considerandola come epicentro dinamico delle altre forme di 

aggregazione ecclesiale, luogo ordinario in cui i fedeli si riuniscono per crescere nella santità, per 

partecipare alla missione della Chiesa e vivere la comunione ecclesiale (cf. costt.30.140-142). La 

parrocchia merita tuttora il riconoscimento di autentica figura di Chiesa, nella costante edificazione 

di una forte coesione al suo interno e nell’ambito del suo territorio. Nei suoi confini si rende 

presente la comunità dei credenti animata dallo Spirito di Gesù, radicata nella Parola e plasmata 
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dall’Eucaristia. Ed è titolo sufficiente per la parrocchia a valere come realtà di Chiesa. Essa è il 

luogo della pastorale ordinaria, nella quale la fede può diventare accessibile a tutti e ad ogni 

condizione di esistenza. Ciò deriva intimamente dal suo essere “la Chiesa stessa che vive in mezzo 

alle case dei suoi figli e delle sue figlie” (GIOVANNI PAOLO II, Christifideles laici, n. 26) e che “vive 

e opera profondamente inserita nella società umana e intimamente solidale con le sue aspirazioni e 

i suoi drammi”, diventando “la casa aperta a tutti e al servizio di tutti” (GIOVANNI PAOLO II, 

Christifideles laici, n. 27). Ciascuno può sentire la parrocchia come la casa di tutti: essa è il luogo 

dove la libertà di ciascuno trova la propria dimora con gli altri e, trovandola, ritrova se stesso e 

ritrova Dio.  

Non avrebbe senso l’investimento in atto per promuovere la vitalità dei Consigli parrocchiali, 

soprattutto quello pastorale, se non si fosse convinti della centralità della parrocchia, come ci ha 

ricordato la Nota pastorale CEI del 2004 “Il volto missionario delle parrocchie in un mondo che 

cambia”.  
 

Considerato il rilievo che nell’azione pastorale la parrocchia mantiene, essa diventa laboratorio 

privilegiato di rinnovamento pastorale soprattutto in tre ambiti complementari: come luogo della 

pastorale ordinaria, come luogo della corresponsabilità pastorale e come luogo della dinamica 

missionaria. Il lavoro in questo  cantiere di ristrutturazione della pastorale impegna la maggioranza 

delle energie dei Consigli parrocchiali e, allo stesso tempo, produce le linee dell’azione pastorale di 

cui essi sono protagonisti. 
 

I Consigli parrocchiali non potranno perdere di vista la centralità della parrocchia, non solo in fase 

di rinnovo e di avvio del loro lavoro, ma anche nello svilupparsi della loro azione. Certamente, le 

difficoltà di azione dei Consigli sono dovute a molteplici fattori, ma se manca l’effettiva 

convinzione della centralità della parrocchia come figura di Chiesa o, per esprimersi con parole più 

semplici, se non si scommette sulla parrocchia, ogni sforzo di miglioramento diventa vano. 
 

 

Evangelii gaudium (1) 

 

Un improrogabile rinnovamento ecclesiale 

27. Sogno una scelta missionaria capace di trasformare ogni cosa, perché le consuetudini, gli stili, 

gli orari, il linguaggio e ogni struttura ecclesiale diventino un canale adeguato per 

l’evangelizzazione del mondo attuale, più che per l’autopreservazione. La riforma delle strutture, 

che esige la conversione pastorale, si può intendere solo in questo senso: fare in modo che esse 

diventino tutte più missionarie, che la pastorale ordinaria in tutte le sue istanze sia più espansiva e 

aperta, che ponga gli agenti pastorali in costante atteggiamento di “uscita” e favorisca così la 

risposta positiva di tutti coloro ai quali Gesù offre la sua amicizia. Come diceva Giovanni Paolo II 

ai Vescovi dell’Oceania, « ogni rinnovamento nella Chiesa deve avere la missione come suo scopo 

per non cadere preda di una specie d’introversione ecclesiale ».
[25]

  

28. La parrocchia non è una struttura caduca; proprio perché ha una grande plasticità, può assumere 

forme molto diverse che richiedono la docilità e la creatività missionaria del pastore e della 

comunità. Sebbene certamente non sia l’unica istituzione evangelizzatrice, se è capace di riformarsi 

e adattarsi costantemente, continuerà ad essere « la Chiesa stessa che vive in mezzo alle case dei 

suoi figli e delle sue figlie ».
[26]

 Questo suppone che realmente stia in contatto con le famiglie e con 

la vita del popolo e non diventi una struttura prolissa separata dalla gente o un gruppo di eletti che 

guardano a se stessi. La parrocchia è presenza ecclesiale nel territorio, ambito dell’ascolto della 

Parola, della crescita della vita cristiana, del dialogo, dell’annuncio, della carità generosa, 

dell’adorazione e della celebrazione.
[27]

 Attraverso tutte le sue attività, la parrocchia incoraggia e 

forma i suoi membri perché siano agenti dell’evangelizzazione.
[28]

 È comunità di comunità, 

santuario dove gli assetati vanno a bere per continuare a camminare, e centro di costante invio 
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missionario. Però dobbiamo riconoscere che l’appello alla revisione e al rinnovamento delle 

parrocchie non ha ancora dato sufficienti frutti perché siano ancora più vicine alla gente, e siano 

ambiti di comunione viva e di partecipazione, e si orientino completamente verso la missione. 

29. Le altre istituzioni ecclesiali, comunità di base e piccole comunità, movimenti e altre forme di 

associazione, sono una ricchezza della Chiesa che lo Spirito suscita per evangelizzare tutti gli 

ambienti e settori. Molte volte apportano un nuovo fervore evangelizzatore e una capacità di 

dialogo con il mondo che rinnovano la Chiesa. Ma è molto salutare che non perdano il contatto con 

questa realtà tanto ricca della parrocchia del luogo, e che si integrino con piacere nella pastorale 

organica della Chiesa particolare.
[29]

 Questa integrazione eviterà che rimangano solo con una parte 

del Vangelo e della Chiesa, o che si trasformino in nomadi senza radici. 

30. Ogni Chiesa particolare, porzione della Chiesa Cattolica sotto la guida del suo Vescovo, è 

anch’essa chiamata alla conversione missionaria. Essa è il soggetto dell’evangelizzazione,
[30]

 in 

quanto è la manifestazione concreta dell’unica Chiesa in un luogo del mondo, e in essa « è 

veramente presente e opera la Chiesa di Cristo, una, santa, cattolica e apostolica ».
[31]

 È la Chiesa 

incarnata in uno spazio determinato, provvista di tutti i mezzi di salvezza donati da Cristo, però con 

un volto locale. La sua gioia di comunicare Gesù Cristo si esprime tanto nella sua preoccupazione 

di annunciarlo in altri luoghi più bisognosi, quanto in una costante uscita verso le periferie del 

proprio territorio o verso i nuovi ambiti socio-culturali.
[32]

 Si impegna a stare sempre lì dove 

maggiormente mancano la luce e la vita del Risorto.
[33]

 Affinché questo impulso missionario sia 

sempre più intenso, generoso e fecondo, esorto anche ciascuna Chiesa particolare ad entrare in un 

deciso processo di discernimento, purificazione e riforma. 

31. Il Vescovo deve sempre favorire la comunione missionaria nella sua Chiesa diocesana 

perseguendo l’ideale delle prime comunità cristiane, nelle quali i credenti avevano un cuore solo e 

un’anima sola (cfr At 4,32). Perciò, a volte si porrà davanti per indicare la strada e sostenere la 

speranza del popolo, altre volte starà semplicemente in mezzo a tutti con la sua vicinanza semplice 

e misericordiosa, e in alcune circostanze dovrà camminare dietro al popolo, per aiutare coloro che 

sono rimasti indietro e – soprattutto – perché il gregge stesso possiede un suo olfatto per individuare 

nuove strade. Nella sua missione di favorire una comunione dinamica, aperta e missionaria, dovrà 

stimolare e ricercare la maturazione degli organismi di partecipazione proposti dal Codice di diritto 

canonico
[34]

 e di altre forme di dialogo pastorale, con il desiderio di ascoltare tutti e non solo alcuni, 

sempre pronti a fargli i complimenti. Ma l’obiettivo di questi processi partecipativi non sarà 

principalmente l’organizzazione ecclesiale, bensì il sogno missionario di arrivare a tutti. 

32. Dal momento che sono chiamato a vivere quanto chiedo agli altri, devo anche pensare a una 

conversione del papato. A me spetta, come Vescovo di Roma, rimanere aperto ai suggerimenti 

orientati ad un esercizio del mio ministero che lo renda più fedele al significato che Gesù Cristo 

intese dargli e alle necessità attuali dell’evangelizzazione. Il Papa Giovanni Paolo II chiese di essere 

aiutato a trovare « una forma di esercizio del primato che, pur non rinunciando in nessun modo 

all’essenziale della sua missione, si apra ad una situazione nuova ».
[35]

 Siamo avanzati poco in 

questo senso. Anche il papato e le strutture centrali della Chiesa universale hanno bisogno di 

ascoltare l’appello ad una conversione pastorale. Il Concilio Vaticano II ha affermato che, in modo 

analogo alle antiche Chiese patriarcali, le Conferenze episcopali possono « portare un molteplice e 

fecondo contributo, acciocché il senso di collegialità si realizzi concretamente ».
[36]

 Ma questo 

auspicio non si è pienamente realizzato, perché ancora non si è esplicitato sufficientemente uno 

statuto delle Conferenze episcopali che le concepisca come soggetti di attribuzioni concrete, 

includendo anche qualche autentica autorità dottrinale.
[37]

 Un’eccessiva centralizzazione, anziché 

aiutare, complica la vita della Chiesa e la sua dinamica missionaria. 

33. La pastorale in chiave missionaria esige di abbandonare il comodo criterio pastorale del “si è 

fatto sempre così”. Invito tutti ad essere audaci e creativi in questo compito di ripensare gli 

obiettivi, le strutture, lo stile e i metodi evangelizzatori delle proprie comunità. Una individuazione 

dei fini senza un’adeguata ricerca comunitaria dei mezzi per raggiungerli è condannata a tradursi in 
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mera fantasia. Esorto tutti ad applicare con generosità e coraggio gli orientamenti di questo 

documento, senza divieti né paure. L’importante è non camminare da soli, contare sempre sui 

fratelli e specialmente sulla guida dei Vescovi, in un saggio e realistico discernimento pastorale. 

 

II. Tentazioni degli operatori pastorali 
 

76. Sento una gratitudine immensa per l’impegno di tutti coloro che lavorano nella Chiesa. Non 

voglio soffermarmi ora ad esporre le attività dei diversi operatori pastorali, dai vescovi fino al più 

umile e nascosto dei servizi ecclesiali. Mi piacerebbe piuttosto riflettere sulle sfide che tutti loro 

devono affrontare nel contesto dell’attuale cultura globalizzata. Però, devo dire in primo luogo e 

come dovere di giustizia, che l’apporto della Chiesa nel mondo attuale è enorme. Il nostro dolore e 

la nostra vergogna per i peccati di alcuni membri della Chiesa, e per i propri, non devono far 

dimenticare quanti cristiani danno la vita per amore: aiutano tanta gente a curarsi o a morire in pace 

in precari ospedali, o accompagnano le persone rese schiave da diverse dipendenze nei luoghi più 

poveri della Terra, o si prodigano nell’educazione di bambini e giovani, o si prendono cura di 

anziani abbandonati da tutti, o cercano di comunicare valori in ambienti ostili, o si dedicano in molti 

altri modi, che mostrano l’immenso amore per l’umanità ispiratoci dal Dio fatto uomo. Ringrazio 

per il bell’esempio che mi danno tanti cristiani che offrono la loro vita e il loro tempo con gioia. 

Questa testimonianza mi fa tanto bene e mi sostiene nella mia personale aspirazione a superare 

l’egoismo per spendermi di più. 

77. Ciononostante, come figli di questa epoca, tutti siamo in qualche modo sotto l’influsso della 

cultura attuale globalizzata, che, pur presentandoci valori e nuove possibilità, può anche limitarci, 

condizionarci e persino farci ammalare. Riconosco che abbiamo bisogno di creare spazi adatti a 

motivare e risanare gli operatori pastorali, « luoghi in cui rigenerare la propria fede in Gesù 

crocifisso e risorto, in cui condividere le proprie domande più profonde e le preoccupazioni del 

quotidiano, in cui discernere in profondità con criteri evangelici sulla propria esistenza ed 

esperienza, al fine di orientare al bene e al bello le proprie scelte individuali e sociali ».
[62]

 Al tempo 

stesso, desidero richiamare l’attenzione su alcune tentazioni che specialmente oggi colpiscono gli 

operatori pastorali. 

 

Sì alla sfida di una spiritualità missionaria 

78. Oggi si può riscontrare in molti operatori pastorali, comprese persone consacrate, una 

preoccupazione esagerata per gli spazi personali di autonomia e di distensione, che porta a vivere i 

propri compiti come una mera appendice della vita, come se non facessero parte della propria 

identità. Nel medesimo tempo, la vita spirituale si confonde con alcuni momenti religiosi che 

offrono un certo sollievo ma che non alimentano l’incontro con gli altri, l’impegno nel mondo, la 

passione per l’evangelizzazione. Così, si possono riscontrare in molti operatori di evangelizzazione, 

sebbene preghino, un’accentuazione dell’individualismo, una crisi d’identità e un calo del fervore. 

Sono tre mali che si alimentano l’uno con l’altro. 

79. La cultura mediatica e qualche ambiente intellettuale a volte trasmettono una marcata sfiducia 

nei confronti del messaggio della Chiesa, e un certo disincanto. Come conseguenza, molti operatori 

pastorali, benché preghino, sviluppano una sorta di complesso di inferiorità, che li conduce a 

relativizzare o ad occultare la loro identità cristiana e le loro convinzioni. Si produce allora un 

circolo vizioso, perché così non sono felici di quello che sono e di quello che fanno, non si sentono 

identificati con la missione evangelizzatrice, e questo indebolisce l’impegno. Finiscono per 

soffocare la gioia della missione in una specie di ossessione per essere come tutti gli altri e per 

avere quello che gli altri possiedono. In questo modo il compito dell’evangelizzazione diventa 

forzato e si dedicano ad esso pochi sforzi e un tempo molto limitato. 
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80. Si sviluppa negli operatori pastorali, al di là dello stile spirituale o della peculiare linea di 

pensiero che possono avere, un relativismo ancora più pericoloso di quello dottrinale. Ha a che fare 

con le scelte più profonde e sincere che determinano una forma di vita. Questo relativismo pratico 

consiste nell’agire come se Dio non esistesse, decidere come se i poveri non esistessero, sognare 

come gli altri non esistessero, lavorare come se quanti non hanno ricevuto l’annuncio non 

esistessero. È degno di nota il fatto che, persino chi apparentemente dispone di solide convinzioni 

dottrinali e spirituali, spesso cade in uno stile di vita che porta ad attaccarsi a sicurezze economiche, 

o a spazi di potere e di gloria umana che ci si procura in qualsiasi modo, invece di dare la vita per 

gli altri nella missione. Non lasciamoci rubare l’entusiasmo missionario! 

 

No all’accidia egoista 

81. Quando abbiamo più bisogno di un dinamismo missionario che porti sale e luce al mondo, molti 

laici temono che qualcuno li inviti a realizzare qualche compito apostolico, e cercano di fuggire da 

qualsiasi impegno che possa togliere loro il tempo libero. Oggi, per esempio, è diventato molto 

difficile trovare catechisti preparati per le parrocchie e che perseverino nel loro compito per diversi 

anni. Ma qualcosa di simile accade con i sacerdoti, che si preoccupano con ossessione del loro 

tempo personale. Questo si deve frequentemente al fatto che le persone sentono il bisogno 

imperioso di preservare i loro spazi di autonomia, come se un compito di evangelizzazione fosse un 

veleno pericoloso invece che una gioiosa risposta all’amore di Dio che ci convoca alla missione e ci 

rende completi e fecondi. Alcuni fanno resistenza a provare fino in fondo il gusto della missione e 

rimangono avvolti in un’accidia paralizzante. 

82. Il problema non sempre è l’eccesso di attività, ma soprattutto sono le attività vissute male, senza 

le motivazioni adeguate, senza una spiritualità che permei l’azione e la renda desiderabile. Da qui 

deriva che i doveri stanchino più di quanto sia ragionevole, e a volte facciano ammalare. Non si 

tratta di una fatica serena, ma tesa, pesante, insoddisfatta e, in definitiva, non accettata. Questa 

accidia pastorale può avere diverse origini. Alcuni vi cadono perché portano avanti progetti 

irrealizzabili e non vivono volentieri quello che con tranquillità potrebbero fare. Altri, perché non 

accettano la difficile evoluzione dei processi e vogliono che tutto cada dal cielo. Altri, perché si 

attaccano ad alcuni progetti o a sogni di successo coltivati dalla loro vanità. Altri, per aver perso il 

contatto reale con la gente, in una spersonalizzazione della pastorale che porta a prestare maggiore 

attenzione all’organizzazione che alle persone, così che li entusiasma più la “tabella di marcia” che 

la marcia stessa. Altri cadono nell’accidia perché non sanno aspettare, vogliono dominare il ritmo 

della vita. L’ansia odierna di arrivare a risultati immediati fa sì che gli operatori pastorali non 

tollerino facilmente il senso di qualche contraddizione, un apparente fallimento, una critica, una 

croce. 

83. Così prende forma la più grande minaccia, che « è il grigio pragmatismo della vita quotidiana 

della Chiesa, nel quale tutto apparentemente procede nella normalità, mentre in realtà la fede si va 

logorando e degenerando nella meschinità ».
[63]

 Si sviluppa la psicologia della tomba, che poco a 

poco trasforma i cristiani in mummie da museo. Delusi dalla realtà, dalla Chiesa o da se stessi, 

vivono la costante tentazione di attaccarsi a una tristezza dolciastra, senza speranza, che si 

impadronisce del cuore come « il più prezioso degli elisir del demonio ».
[64]

 Chiamati ad illuminare 

e a comunicare vita, alla fine si lasciano affascinare da cose che generano solamente oscurità e 

stanchezza interiore, e che debilitano il dinamismo apostolico. Per tutto ciò mi permetto di insistere: 

non lasciamoci rubare la gioia dell’evangelizzazione! 

 

No al pessimismo sterile 

84. La gioia del Vangelo è quella che niente e nessuno ci potrà mai togliere (cfr. Gv. 16,22). I mali 

del nostro mondo – e quelli della Chiesa – non dovrebbero essere scuse per ridurre il nostro 

impegno e il nostro fervore. Consideriamoli come sfide per crescere. Inoltre, lo sguardo di fede è 
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capace di riconoscere la luce che sempre lo Spirito Santo diffonde in mezzo all’oscurità, senza 

dimenticare che « dove abbondò il peccato, sovrabbondò la grazia » (Rm. 5,20). La nostra fede è 

sfidata a intravedere il vino in cui l’acqua può essere trasformata, e a scoprire il grano che cresce in 

mezzo della zizzania. A cinquant’anni dal Concilio Vaticano II, anche se proviamo dolore per le 

miserie della nostra epoca e siamo lontani da ingenui ottimismi, il maggiore realismo non deve 

significare minore fiducia nello Spirito né minore generosità. In questo senso, possiamo tornare ad 

ascoltare le parole del beato Giovanni XXIII in quella memorabile giornata dell’11 ottobre 1962: « 

Non senza offesa per le Nostre orecchie, ci vengono riferite le voci di alcuni che, sebbene accesi di 

zelo per la religione, valutano però i fatti senza sufficiente obiettività né prudente giudizio. Nelle 

attuali condizioni della società umana essi non sono capaci di vedere altro che rovine e guai [...] A 

Noi sembra di dover risolutamente dissentire da codesti profeti di sventura, che annunziano sempre 

il peggio, quasi incombesse la fine del mondo. Nello stato presente degli eventi umani, nel quale 

l’umanità sembra entrare in un nuovo ordine di cose, sono piuttosto da vedere i misteriosi piani 

della Divina Provvidenza, che si realizzano in tempi successivi attraverso l’opera degli uomini, e 

spesso al di là delle loro aspettative, e con sapienza dispongono tutto, anche le avverse vicende 

umane, per il bene della Chiesa ».
[65]

 

85. Una delle tentazioni più serie che soffocano il fervore e l’audacia è il senso di sconfitta, che ci 

trasforma in pessimisti scontenti e disincantati dalla faccia scura. Nessuno può intraprendere una 

battaglia se in anticipo non confida pienamente nel trionfo. Chi comincia senza fiducia ha perso in 

anticipo metà della battaglia e sotterra i propri talenti. Anche se con la dolorosa consapevolezza 

delle proprie fragilità, bisogna andare avanti senza darsi per vinti, e ricordare quello che disse il 

Signore a san Paolo: « Ti basta la mia grazia; la forza infatti si manifesta pienamente nella 

debolezza » (2 Cor. 12,9). Il trionfo cristiano è sempre una croce, ma una croce che al tempo stesso 

è vessillo di vittoria, che si porta con una tenerezza combattiva contro gli assalti del male. Il cattivo 

spirito della sconfitta è fratello della tentazione di separare prima del tempo il grano dalla zizzania, 

prodotto di una sfiducia ansiosa ed egocentrica. 

86. È evidente che in alcuni luoghi si è prodotta una “desertificazione” spirituale, frutto del progetto 

di società che vogliono costruirsi senza Dio o che distruggono le loro radici cristiane. Lì « il mondo 

cristiano sta diventando sterile, e si esaurisce, come una terra supersfruttata che si trasforma in 

sabbia ».
[66]

 In altri Paesi, la resistenza violenta al cristianesimo obbliga i cristiani a vivere la loro 

fede quasi di nascosto nel Paese che amano. Questa è un’altra forma molto dolorosa di deserto. 

Anche la propria famiglia o il proprio luogo di lavoro possono essere quell’ambiente arido dove si 

deve conservare la fede e cercare di irradiarla. Ma « è proprio a partire dall’esperienza di questo 

deserto, da questo vuoto, che possiamo nuovamente scoprire la gioia di credere, la sua importanza 

vitale per noi, uomini e donne. Nel deserto si torna a scoprire il valore di ciò che è essenziale per 

vivere; così nel mondo contemporaneo sono innumerevoli i segni, spesso manifestati in forma 

implicita o negativa, della sete di Dio, del senso ultimo della vita. E nel deserto c’è bisogno 

soprattutto di persone di fede che, con la loro stessa vita, indichino la via verso la Terra promessa e 

così tengono viva la speranza ».
[67]

 In ogni caso, in quelle circostanze siamo chiamati ad essere 

persone-anfore per dare da bere agli altri. A volte l’anfora si trasforma in una pesante croce, ma è 

proprio sulla Croce dove, trafitto, il Signore si è consegnato a noi come fonte di acqua viva. Non 

lasciamoci rubare la speranza! 

 

Sì alle relazioni nuove generate da Gesù Cristo 

87. Oggi, quando le reti e gli strumenti della comunicazione umana hanno raggiunto sviluppi 

inauditi, sentiamo la sfida di scoprire e trasmettere la “mistica” di vivere insieme, di mescolarci, di 

incontrarci, di prenderci in braccio, di appoggiarci, di partecipare a questa marea un po’ caotica che 

può trasformarsi in una vera esperienza di fraternità, in una carovana solidale, in un santo 

pellegrinaggio. In questo modo, le maggiori possibilità di comunicazione si tradurranno in maggiori 

possibilità di incontro e di solidarietà tra tutti. Se potessimo seguire questa strada, sarebbe una cosa 
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tanto buona, tanto risanatrice, tanto liberatrice, tanto generatrice di speranza! Uscire da se stessi per 

unirsi agli altri fa bene. Chiudersi in sé stessi significa assaggiare l’amaro veleno dell’immanenza, e 

l’umanità avrà la peggio in ogni scelta egoistica che facciamo. 

88. L’ideale cristiano inviterà sempre a superare il sospetto, la sfiducia permanente, la paura di 

essere invasi, gli atteggiamenti difensivi che il mondo attuale ci impone. Molti tentano di fuggire 

dagli altri verso un comodo privato, o verso il circolo ristretto dei più intimi, e rinunciano al 

realismo della dimensione sociale del Vangelo. Perché, così come alcuni vorrebbero un Cristo 

puramente spirituale, senza carne e senza croce, si pretendono anche relazioni interpersonali solo 

mediate da apparecchi sofisticati, da schermi e sistemi che si possano accendere e spegnere a 

comando. Nel frattempo, il Vangelo ci invita sempre a correre il rischio dell’incontro con il volto 

dell’altro, con la sua presenza fisica che interpella, col suo dolore e le sue richieste, con la sua gioia 

contagiosa in un costante corpo a corpo. L’autentica fede nel Figlio di Dio fatto carne è inseparabile 

dal dono di sé, dall’appartenenza alla comunità, dal servizio, dalla riconciliazione con la carne degli 

altri. Il Figlio di Dio, nella sua incarnazione, ci ha invitato alla rivoluzione della tenerezza. 

89. L’isolamento, che è una versione dell’immanentismo, si può esprimere in una falsa autonomia 

che esclude Dio e che però può anche trovare nel religioso una forma di consumismo spirituale alla 

portata del suo morboso individualismo. Il ritorno al sacro e la ricerca spirituale che caratterizzano 

la nostra epoca sono fenomeni ambigui. Ma più dell’ateismo, oggi abbiamo di fronte la sfida di 

rispondere adeguatamente alla sete di Dio di molta gente, perché non cerchino di spegnerla con 

proposte alienanti o con un Gesù Cristo senza carne e senza impegno con l’altro. Se non trovano 

nella Chiesa una spiritualità che li sani, li liberi, li ricolmi di vita e di pace e che nel medesimo 

tempo li chiami alla comunione solidale e alla fecondità missionaria, finiranno ingannati da 

proposte che non umanizzano né danno gloria a Dio. 

90. Le forme proprie della religiosità popolare sono incarnate, perché sono sgorgate 

dall’incarnazione della fede cristiana in una cultura popolare. Per ciò stesso esse includono una 

relazione personale, non con energie armonizzanti ma con Dio, con Gesù Cristo, con Maria, con un 

santo. Hanno carne, hanno volti. Sono adatte per alimentare potenzialità relazionali e non tanto 

fughe individualiste. In altri settori delle nostre società cresce la stima per diverse forme di 

“spiritualità del benessere” senza comunità, per una “teologia della prosperità” senza impegni 

fraterni, o per esperienze soggettive senza volto, che si riducono a una ricerca interiore 

immanentista. 

91. Una sfida importante è mostrare che la soluzione non consisterà mai nel fuggire da una 

relazione personale e impegnata con Dio, che al tempo stesso ci impegni con gli altri. Questo è ciò 

che accade oggi quando i credenti fanno in modo di nascondersi e togliersi dalla vista degli altri, e 

quando sottilmente scappano da un luogo all’altro o da un compito all’altro, senza creare vincoli 

profondi e stabili: « Imaginatio locorum et mutatio multos fefellit ».
[68]

 È un falso rimedio che fa 

ammalare il cuore e a volte il corpo. È necessario aiutare a riconoscere che l’unica via consiste 

nell’imparare a incontrarsi con gli altri con l’atteggiamento giusto, apprezzandoli e accettandoli 

come compagni di strada, senza resistenze interiori. Meglio ancora, si tratta di imparare a scoprire 

Gesù nel volto degli altri, nella loro voce, nelle loro richieste. È anche imparare a soffrire in un 

abbraccio con Gesù crocifisso quando subiamo aggressioni ingiuste o ingratitudini, senza stancarci 

mai di scegliere la fraternità.
[69]

 

92. Lì sta la vera guarigione, dal momento che il modo di relazionarci con gli altri che realmente ci 

risana invece di farci ammalare, è una fraternità mistica, contemplativa, che sa guardare alla 

grandezza sacra del prossimo, che sa scoprire Dio in ogni essere umano, che sa sopportare le 

molestie del vivere insieme aggrappandosi all’amore di Dio, che sa aprire il cuore all’amore divino 

per cercare la felicità degli altri come la cerca il loro Padre buono. Proprio in questa epoca, e anche 

là dove sono un « piccolo gregge » (Lc 12,32), i discepoli del Signore sono chiamati a vivere come 

comunità che sia sale della terra e luce del mondo (cfr Mt 5,13-16). Sono chiamati a dare 
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testimonianza di una appartenenza evangelizzatrice in maniera sempre nuova.
[70]

 Non lasciamoci 

rubare la comunità! 

 

No alla mondanità spirituale 

93. La mondanità spirituale, che si nasconde dietro apparenze di religiosità e persino di amore alla 

Chiesa, consiste nel cercare, al posto della gloria del Signore, la gloria umana ed il benessere 

personale. È quello che il Signore rimproverava ai Farisei: « E come potete credere, voi che ricevete 

gloria gli uni dagli altri, e non cercate la gloria che viene dall’unico Dio? » (Gv. 5,44). Si tratta di un 

modo sottile di cercare « i propri interessi, non quelli di Gesù Cristo » (Fil 2,21). Assume molte 

forme, a seconda del tipo di persona e della condizione nella quale si insinua. Dal momento che è 

legata alla ricerca dell’apparenza, non sempre si accompagna con peccati pubblici, e all’esterno 

tutto appare corretto. Ma se invadesse la Chiesa, « sarebbe infinitamente più disastrosa di qualunque 

altra mondanità semplicemente morale ».
[71]

 

94. Questa mondanità può alimentarsi specialmente in due modi profondamente connessi tra loro. 

Uno è il fascino dello gnosticismo, una fede rinchiusa nel soggettivismo, dove interessa unicamente 

una determinata esperienza o una serie di ragionamenti e conoscenze che si ritiene possano 

confortare e illuminare, ma dove il soggetto in definitiva rimane chiuso nell’immanenza della sua 

propria ragione o dei suoi sentimenti. L’altro è il neopelagianesimo autoreferenziale e prometeico di 

coloro che in definitiva fanno affidamento unicamente sulle proprie forze e si sentono superiori agli 

altri perché osservano determinate norme o perché sono irremovibilmente fedeli ad un certo stile 

cattolico proprio del passato. È una presunta sicurezza dottrinale o disciplinare che dà luogo ad un 

elitarismo narcisista e autoritario, dove invece di evangelizzare si analizzano e si classificano gli 

altri, e invece di facilitare l’accesso alla grazia si consumano le energie nel controllare. In entrambi i 

casi, né Gesù Cristo né gli altri interessano veramente. Sono manifestazioni di un immanentismo 

antropocentrico. Non è possibile immaginare che da queste forme riduttive di cristianesimo possa 

scaturire un autentico dinamismo evangelizzatore. 

95. Questa oscura mondanità si manifesta in molti atteggiamenti apparentemente opposti ma con la 

stessa pretesa di “dominare lo spazio della Chiesa”. In alcuni si nota una cura ostentata della 

liturgia, della dottrina e del prestigio della Chiesa, ma senza che li preoccupi il reale inserimento del 

Vangelo nel Popolo di Dio e nei bisogni concreti della storia. In tal modo la vita della Chiesa si 

trasforma in un pezzo da museo o in un possesso di pochi. In altri, la medesima mondanità 

spirituale si nasconde dietro il fascino di poter mostrare conquiste sociali e politiche, o in una 

vanagloria legata alla gestione di faccende pratiche, o in un’attrazione per le dinamiche di autostima 

e di realizzazione autoreferenziale. Si può anche tradurre in diversi modi di mostrarsi a se stessi 

coinvolti in una densa vita sociale piena di viaggi, riunioni, cene, ricevimenti. Oppure si esplica in 

un funzionalismo manageriale, carico di statistiche, pianificazioni e valutazioni, dove il principale 

beneficiario non è il Popolo di Dio ma piuttosto la Chiesa come organizzazione. In tutti i casi, è 

priva del sigillo di Cristo incarnato, crocifisso e risuscitato, si rinchiude in gruppi di élite, non va 

realmente in cerca dei lontani né delle immense moltitudini assetate di Cristo. Non c’è più fervore 

evangelico, ma il godimento spurio di un autocompiacimento egocentrico.  

96. In questo contesto, si alimenta la vanagloria di coloro che si accontentano di avere qualche 

potere e preferiscono essere generali di eserciti sconfitti piuttosto che semplici soldati di uno 

squadrone che continua a combattere. Quante volte sogniamo piani apostolici espansionisti, 

meticolosi e ben disegnati, tipici dei generali sconfitti! Così neghiamo la nostra storia di Chiesa, che 

è gloriosa in quanto storia di sacrifici, di speranza, di lotta quotidiana, di vita consumata nel 

servizio, di costanza nel lavoro faticoso, perché ogni lavoro è “sudore della nostra fronte”. Invece ci 

intratteniamo vanitosi parlando a proposito di “quello che si dovrebbe fare” – il peccato del “si 

dovrebbe fare” – come maestri spirituali ed esperti di pastorale che danno istruzioni rimanendo 

all’esterno. Coltiviamo la nostra immaginazione senza limiti e perdiamo il contatto con la realtà 

sofferta del nostro popolo fedele. 
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97. Chi è caduto in questa mondanità guarda dall’alto e da lontano, rifiuta la profezia dei fratelli, 

squalifica chi gli pone domande, fa risaltare continuamente gli errori degli altri ed è ossessionato 

dall’apparenza. Ha ripiegato il riferimento del cuore all’orizzonte chiuso della sua immanenza e dei 

suoi interessi e, come conseguenza di ciò, non impara dai propri peccati né è autenticamente aperto 

al perdono. È una tremenda corruzione con apparenza di bene. Bisogna evitarla mettendo la Chiesa 

in movimento di uscita da sé, di missione centrata in Gesù Cristo, di impegno verso i poveri. Dio ci 

liberi da una Chiesa mondana sotto drappeggi spirituali o pastorali! Questa mondanità asfissiante si 

sana assaporando l’aria pura dello Spirito Santo, che ci libera dal rimanere centrati in noi stessi, 

nascosti in un’apparenza religiosa vuota di Dio. Non lasciamoci rubare il Vangelo! 

 

 

No alla guerra tra di noi 

98. All’interno del Popolo di Dio e nelle diverse comunità, quante guerre! Nel quartiere, nel posto 

di lavoro, quante guerre per invidie e gelosie, anche tra cristiani! La mondanità spirituale porta 

alcuni cristiani ad essere in guerra con altri cristiani che si frappongono alla loro ricerca di potere, di 

prestigio, di piacere o di sicurezza economica. Inoltre, alcuni smettono di vivere un’appartenenza 

cordiale alla Chiesa per alimentare uno spirito di contesa. Più che appartenere alla Chiesa intera, 

con la sua ricca varietà, appartengono a questo o quel gruppo che si sente differente o speciale. 

99. Il mondo è lacerato dalle guerre e dalla violenza, o ferito da un diffuso individualismo che 

divide gli esseri umani e li pone l’uno contro l’altro ad inseguire il proprio benessere. In vari Paesi 

risorgono conflitti e vecchie divisioni che si credevano in parte superate. Ai cristiani di tutte le 

comunità del mondo desidero chiedere specialmente una testimonianza di comunione fraterna che 

diventi attraente e luminosa. Che tutti possano ammirare come vi prendete cura gli uni degli altri, 

come vi incoraggiate mutuamente e come vi accompagnate: « Da questo tutti sapranno che siete 

miei discepoli: se avete amore gli uni per gli altri » (Gv. 13,35). È quello che ha chiesto con intensa 

preghiera Gesù al Padre: « Siano una sola cosa … in noi … perché il mondo creda » (Gv. 17,21). 

Attenzione alla tentazione dell’invidia! Siamo sulla stessa barca e andiamo verso lo stesso porto! 

Chiediamo la grazia di rallegrarci dei frutti degli altri, che sono di tutti. 

100. A coloro che sono feriti da antiche divisioni risulta difficile accettare che li esortiamo al 

perdono e alla riconciliazione, perché pensano che ignoriamo il loro dolore o pretendiamo di far 

perdere loro memoria e ideali. Ma se vedono la testimonianza di comunità autenticamente fraterne e 

riconciliate, questa è sempre una luce che attrae. Perciò mi fa tanto male riscontrare come in alcune 

comunità cristiane, e persino tra persone consacrate, si dia spazio a diverse forme di odio, divisione, 

calunnia, diffamazione, vendetta, gelosia, desiderio di imporre le proprie idee a qualsiasi costo, fino 

a persecuzioni che sembrano una implacabile caccia alle streghe. Chi vogliamo evangelizzare con 

questi comportamenti? 

101. Chiediamo al Signore che ci faccia comprendere la legge dell’amore. Che buona cosa è avere 

questa legge! Quanto ci fa bene amarci gli uni gli altri al di là di tutto! Sì, al di là di tutto! A 

ciascuno di noi è diretta l’esortazione paolina: « Non lasciarti vincere dal male, ma vinci il male con 

il bene » (Rm. 12,21). E ancora: « Non stanchiamoci di fare il bene » (Gal 6,9). Tutti abbiamo 

simpatie ed antipatie, e forse proprio in questo momento siamo arrabbiati con qualcuno. Diciamo 

almeno al Signore: “Signore, sono arrabbiato con questo, con quella. Ti prego per lui e per lei”. 

Pregare per la persona con cui siamo irritati è un bel passo verso l’amore, ed è un atto di 

evangelizzazione. Facciamolo oggi! Non lasciamoci rubare l’ideale dell’amore fraterno! 

 

Altre sfide ecclesiali 

102. I laici sono semplicemente l’immensa maggioranza del popolo di Dio. Al loro servizio c’è una 

minoranza: i ministri ordinati. È cresciuta la coscienza dell’identità e della missione del laico nella 
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Chiesa. Disponiamo di un numeroso laicato, benché non sufficiente, con un radicato senso 

comunitario e una grande fedeltà all’impegno della carità, della catechesi, della celebrazione della 

fede. Ma la presa di coscienza di questa responsabilità laicale che nasce dal Battesimo e dalla 

Confermazione non si manifesta nello stesso modo da tutte le parti. In alcuni casi perché non si 

sono formati per assumere responsabilità importanti, in altri casi per non aver trovato spazio nelle 

loro Chiese particolari per poter esprimersi ed agire, a causa di un eccessivo clericalismo che li 

mantiene al margine delle decisioni. Anche se si nota una maggiore partecipazione di molti ai 

ministeri laicali, questo impegno non si riflette nella penetrazione dei valori cristiani nel mondo 

sociale, politico ed economico. Si limita molte volte a compiti intraecclesiali senza un reale 

impegno per l’applicazione del Vangelo alla trasformazione della società. La formazione dei laici e 

l’evangelizzazione delle categorie professionali e intellettuali rappresentano un’importante sfida 

pastorale. 

103. La Chiesa riconosce l’indispensabile apporto della donna nella società, con una sensibilità, 

un’intuizione e certe capacità peculiari che sono solitamente più proprie delle donne che degli 

uomini. Ad esempio, la speciale attenzione femminile verso gli altri, che si esprime in modo 

particolare, anche se non esclusivo, nella maternità. Vedo con piacere come molte donne 

condividono responsabilità pastorali insieme con i sacerdoti, danno il loro contributo per 

l’accompagnamento di persone, di famiglie o di gruppi ed offrono nuovi apporti alla riflessione 

teologica. Ma c’è ancora bisogno di allargare gli spazi per una presenza femminile più incisiva nella 

Chiesa. Perché « il genio femminile è necessario in tutte le espressioni della vita sociale; per tale 

motivo si deve garantire la presenza delle donne anche nell’ambito lavorativo »
[72]

 e nei diversi 

luoghi dove vengono prese le decisioni importanti, tanto nella Chiesa come nelle strutture sociali. 

104. Le rivendicazioni dei legittimi diritti delle donne, a partire dalla ferma convinzione che uomini 

e donne hanno la medesima dignità, pongono alla Chiesa domande profonde che la sfidano e che 

non si possono superficialmente eludere. Il sacerdozio riservato agli uomini, come segno di Cristo 

Sposo che si consegna nell’Eucaristia, è una questione che non si pone in discussione, ma può 

diventare motivo di particolare conflitto se si identifica troppo la potestà sacramentale con il potere. 

Non bisogna dimenticare che quando parliamo di potestà sacerdotale « ci troviamo nell’ambito 

della funzione, non della dignità e della santità ».
[73]

 Il sacerdozio ministeriale è uno dei mezzi che 

Gesù utilizza al servizio del suo popolo, ma la grande dignità viene dal Battesimo, che è accessibile 

a tutti. La configurazione del sacerdote con Cristo Capo – vale a dire, come fonte principale della 

grazia – non implica un’esaltazione che lo collochi in cima a tutto il resto. Nella Chiesa le funzioni 

« non danno luogo alla superiorità degli uni sugli altri ».
[74]

 Di fatto, una donna, Maria, è più 

importante dei vescovi. Anche quando la funzione del sacerdozio ministeriale si considera 

“gerarchica”, occorre tenere ben presente che « è ordinata totalmente alla santità delle membra di 

Cristo ».
[75]

 Sua chiave e suo fulcro non è il potere inteso come dominio, ma la potestà di 

amministrare il sacramento dell’Eucaristia; da qui deriva la sua autorità, che è sempre un servizio al 

popolo. Qui si presenta una grande sfida per i pastori e per i teologi, che potrebbero aiutare a meglio 

riconoscere ciò che questo implica rispetto al possibile ruolo della donna lì dove si prendono 

decisioni importanti, nei diversi ambiti della Chiesa. 

105. La pastorale giovanile, così come eravamo abituati a svilupparla, ha sofferto l’urto dei 

cambiamenti sociali. I giovani, nelle strutture abituali, spesso non trovano risposte alle loro 

inquietudini, necessità, problematiche e ferite. A noi adulti costa ascoltarli con pazienza, 

comprendere le loro inquietudini o le loro richieste, e imparare a parlare con loro nel linguaggio che 

essi comprendono. Per questa stessa ragione le proposte educative non producono i frutti sperati. La 

proliferazione e la crescita di associazioni e movimenti prevalentemente giovanili si possono 

interpretare come un’azione dello Spirito che apre strade nuove in sintonia con le loro aspettative e 

con la ricerca di spiritualità profonda e di un senso di appartenenza più concreto. È necessario, 

tuttavia, rendere più stabile la partecipazione di queste aggregazioni all’interno della pastorale 

d’insieme della Chiesa.
[76]

 

http://www.vatican.va/holy_father/francesco/apost_exhortations/documents/papa-francesco_esortazione-ap_20131124_evangelii-gaudium_it.html#_ftn72
http://www.vatican.va/holy_father/francesco/apost_exhortations/documents/papa-francesco_esortazione-ap_20131124_evangelii-gaudium_it.html#_ftn73
http://www.vatican.va/holy_father/francesco/apost_exhortations/documents/papa-francesco_esortazione-ap_20131124_evangelii-gaudium_it.html#_ftn74
http://www.vatican.va/holy_father/francesco/apost_exhortations/documents/papa-francesco_esortazione-ap_20131124_evangelii-gaudium_it.html#_ftn75
http://www.vatican.va/holy_father/francesco/apost_exhortations/documents/papa-francesco_esortazione-ap_20131124_evangelii-gaudium_it.html#_ftn76
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106. Anche se non sempre è facile accostare i giovani, si sono fatti progressi in due ambiti: la 

consapevolezza che tutta la comunità li evangelizza e li educa, e l’urgenza che essi abbiano un 

maggiore protagonismo. Si deve riconoscere che, nell’attuale contesto di crisi dell’impegno e dei 

legami comunitari, sono molti i giovani che offrono il loro aiuto solidale di fronte ai mali del mondo 

e intraprendono varie forme di militanza e di volontariato. Alcuni partecipano alla vita della Chiesa, 

danno vita a gruppi di servizio e a diverse iniziative missionarie nelle loro diocesi o in altri luoghi. 

Che bello che i giovani siano “viandanti della fede”, felici di portare Gesù in ogni strada, in ogni 

piazza, in ogni angolo della terra! 

107. In molti luoghi scarseggiano le vocazioni al sacerdozio e alla vita consacrata. Spesso questo è 

dovuto all’assenza nelle comunità di un fervore apostolico contagioso, per cui esse non 

entusiasmano e non suscitano attrattiva. Dove c’è vita, fervore, voglia di portare Cristo agli altri, 

sorgono vocazioni genuine. Persino in parrocchie dove i sacerdoti non sono molto impegnati e 

gioiosi, è la vita fraterna e fervorosa della comunità che risveglia il desiderio di consacrarsi 

interamente a Dio e all’evangelizzazione, soprattutto se tale vivace comunità prega insistentemente 

per le vocazioni e ha il coraggio di proporre ai suoi giovani un cammino di speciale consacrazione. 

D’altra parte, nonostante la scarsità di vocazioni, oggi abbiamo una più chiara coscienza della 

necessità di una migliore selezione dei candidati al sacerdozio. Non si possono riempire i seminari 

sulla base di qualunque tipo di motivazione, tanto meno se queste sono legate ad insicurezza 

affettiva, a ricerca di forme di potere, gloria umana o benessere economico. 

108. Come ho già detto, non ho voluto offrire un’analisi completa, ma invito le comunità a 

completare ed arricchire queste prospettive a partire dalla consapevolezza delle sfide che le 

riguardano direttamente o da vicino. Spero che quando lo faranno tengano conto che, ogni volta che 

cerchiamo di leggere nella realtà attuale i segni dei tempi, è opportuno ascoltare i giovani e gli 

anziani. Entrambi sono la speranza dei popoli. Gli anziani apportano la memoria e la saggezza 

dell’esperienza, che invita a non ripetere stupidamente gli stessi errori del passato. I giovani ci 

chiamano a risvegliare e accrescere la speranza, perché portano in sé le nuove tendenze 

dell’umanità e ci aprono al futuro, in modo che non rimaniamo ancorati alla nostalgia di strutture e 

abitudini che non sono più portatrici di vita nel mondo attuale. 

109. Le sfide esistono per essere superate. Siamo realisti, ma senza perdere l’allegria, l’audacia e la 

dedizione piena di speranza! Non lasciamoci rubare la forza missionaria! 
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2. Metodo di lavoro dei consigli parrocchiali 

 

Direttorio per i consigli parrocchiali (2) 

 

1.6.2   Il discernimento comunitario. 

Tanto nell’elaborazione del progetto pastorale, quanto nell’affrontare le questioni che si pongono 

nella vita della comunità è indispensabile ricorrere a quello stile di valutazione ecclesiale che si 

chiama discernimento comunitario.  

Si tratta di un processo che non si riduce al raggiungimento del consenso intorno a un minimo 

comun denominatore, ma esprime piuttosto la ricerca di scelte prese in forza della libertà interiore 

di riconoscere la volontà di Dio, con l'apporto di tutti gli interessati, non di affermare il proprio 

parere. L'oggetto da discernere è tanto ciò che Dio fa nel cuore della comunità, ciò che lo Spirito 

semina, dona, quanto la risposta della comunità all'intervento di Dio.  

Il discernimento comunitario non è questione di perspicacia intuitiva, di capacità di analisi e di 

mediazione equa tra posizioni variegate; ma di mente e di cuore, di coscienza sensibile allo Spirito, 

di comunità sempre attenta ai criteri della comunione ecclesiale.  

Nel procedimento occorre anzitutto determinare il problema preciso da trattare, su cui deliberare: 

qualcuno deve predisporre l’informazione dei dati. È necessario poi illuminare la questione alla luce 

della Parola di Dio, degli orientamenti ecclesiali, del progetto pastorale, della situazione della 

comunità locale e del suo contesto sociale. Quindi segue l’esposizione in comune da parte dei 

consiglieri del proprio parere motivato e la discussione in comune, che non si riduce a semplice 

dibattito, ma consiste nell’analisi e valutazione fatta insieme sul valore e sul peso delle motivazioni. 

Infine si procede alla ricerca di una convergenza, che può essere raggiunta attraverso un consenso 

unanime o maggioritario, attraverso l’interpretazione dei pareri da parte di chi presiede in caso di 

disparità  di vedute; in tal caso non è detto che il risultato debba essere immediato; una questione 

può richiedere  anche più di una sessione e tempi meno rapidi di maturazione, quale frutto di un 

paziente processo di integrazione delle differenze. Uno dei segni di risoluzione convergente 

potrebbe venire anche dal voto. Chi presiede non potrà disattendere, se non per motivi di coscienza, 

la convergenza dei consiglieri su una posizione, quando è espressa a forte maggioranza o addirittura 

all’unanimità. 

 

5.1. Compiti e modalità di lavoro del Consiglio pastorale 

5.1.1 Ambito di competenza: il progetto pastorale 

Il Consiglio pastorale ha come compiti fondamentali l’elaborazione, l’aggiornamento e 

l’applicazione del progetto pastorale parrocchiale. Tale progetto attua per la concreta comunità 

parrocchiale le linee del piano pastorale diocesano. 

Anche a livello parrocchiale sarà compito del Consiglio pastorale stabilire ogni anno un programma 

concreto di azione pastorale in sintonia con il programma diocesano. 

  

Restano evidentemente di competenza del Consiglio tutte le altre questioni pastorali, non esclusi i 

problemi pubblici e sociali della comunità, la cui trattazione e soluzione appaiono necessarie per la 

vita della parrocchia. Si avrà cura, però, che le decisioni assunte siano sempre collocate all’interno 

del programma parrocchiale annuale. 

 



13 

Sarà preoccupazione del Consiglio tenere costantemente presente la comunione pastorale con 

l’Unità pastorale e il Vicariato, così che le decisioni prese per la parrocchia si inseriscano 

organicamente negli orientamenti espressivi della pastorale d’insieme del territorio proprio.  

 

Le questioni economiche della parrocchia sono di competenza del Consiglio per gli affari 

economici (cf. can. 537), salvo quanto stabilito al punto 1.7.2.  

 

Il Consiglio pastorale sarà tenuto ad affrontare anche tematiche eventualmente proposte a livello 

diocesano per la riflessione e la decisione dei Consigli pastorali parrocchiali. 

5.1.2  Natura dell’attività e rapporto con organismi parrocchiali (commissioni) 

 

Il Consiglio pastorale è un organo di consultazione in ordine a ponderate decisioni pastorali, luogo 

di equilibrato rapporto tra presiedere e consigliare (cf. 1.5). 

Non sono di competenza del Consiglio pastorale i compiti direttamente di carattere esecutivo e 

organizzativo. Tali compiti spettano agli organismi e alle commissioni parrocchiali competenti, 

anche coordinati tra loro. Al Consiglio pastorale tocca individuare, promuovere, indirizzare, 

animare, coordinare e verificare tali realtà, che dovranno essere adeguatamente rappresentate nel 

Consiglio pastorale. Qualora, per motivi obiettivi, non fosse possibile costituire un’apposita 

commissione, si garantisca lo svolgimento delle attività pastorali relative da parte almeno di qualche 

singola persona, sempre con la promozione e il coordinamento del Consiglio pastorale. 

 

Nell’ambito della programmazione delle proprie attività il Consiglio deve prevedere anche momenti 

di preghiera e di riflessione, soprattutto di carattere ecclesiologico. Il Consiglio in quanto tale, però, 

non è ambito di preghiera, di celebrazioni, di catechesi, ma deve mantenere la propria natura di 

soggetto responsabile delle deliberazioni pastorali della comunità. Evidentemente i membri del 

Consiglio dovrebbero essere i primi a partecipare alle celebrazioni liturgiche e alle iniziative 

catechetiche e formative della comunità parrocchiale. 

 

Il Consiglio, consapevole di non esaurire le possibilità di partecipazione corresponsabile di tutti i 

battezzati alla vita della parrocchia, riconosca, stimi e incoraggi le altre forme di collaborazione, in 

piena comunione con il parroco, per la costruzione della comunità. 

È del tutto evidente che il Consiglio pastorale parrocchiale non sostituisce, abolendoli, i diversi 

fenomeni associativi presenti e operanti nella parrocchia, ma li valorizza, li stimola e li coordina, 

così che ciascuno tenda, secondo i propri specifici carismi, al bene dell’intera comunità. 

 

5.1.3 Ruoli e organismi operativi 

Sono il presidente, i moderatori, il segretario, le commissioni preparatorie, gli esperti. 

 

5.1.3.1 Il Presidente 

Il Presidente del Consiglio pastorale parrocchiale è il parroco o l’amministratore parrocchiale. Una 

buona presidenza richiede al parroco qualità come la disponibilità all’ascolto, la finezza nel 

discernimento, la pazienza nella relazione. 

Spetta al presidente: 

a) convocare il Consiglio; 

b) stabilire l’ordine del giorno, in collaborazione con i moderatori; 

c) rendere esecutive le delibere del Consiglio pastorale, da lui approvate. 

 

5.1.3.2 I moderatori 
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I moderatori sono consiglieri scelti dal Consiglio pastorale, tenuto conto delle capacità di guidare 

un’assemblea, di essere ben accetti da tutti, di avere doti di sintesi. 

È compito dei moderatori: 

a) preparare con il presidente l’ordine del giorno; 

b) guidare a turno lo svolgimento delle sessioni del Consiglio pastorale. 

 

Il moderatore di turno dovrà preoccuparsi, con l’ausilio del segretario, anche della buona 

preparazione della sessione di competenza, coordinando in particolare il lavoro dell’eventuale 

commissione o delle persone incaricate di preparare gli argomenti all’ordine del giorno. 

 

5.1.3.3 Il segretario 

Il segretario è scelto dal parroco, sentito il parere del Consiglio, tra i membri del Consiglio stesso. 

 

Spetta al segretario: 

a) tenere l’elenco aggiornato dei consiglieri, trasmettere loro l’avviso di convocazione e il relativo 

ordine del giorno entro i termini dovuti, notare le assenze e riceverne l’eventuale giustificazione; 

b) ricevere le richieste di convocazione straordinaria e le proposte per la formulazione dell’ordine 

del giorno; 

c) collaborare con il moderatore di turno per la preparazione della sessione; 

d) redigere il verbale delle riunioni sull’apposito registro e tenere aggiornato l’archivio del 

Consiglio, da depositarsi presso l’archivio parrocchiale. 

 

5.1.3.4 Le commissioni preparatorie 

Secondo l’opportunità, il Consiglio pastorale parrocchiale nel suo insieme, o il parroco con i 

moderatori, possono costituire una o più commissioni temporanee per preparare argomenti 

all’ordine del giorno di varie sessioni.  

 

Le commissioni sono costituite da consiglieri eletti dal consiglio o incaricati dal parroco e dai 

moderatori, oltre che eventualmente da membri di organismi parrocchiali o da fedeli incaricati per 

determinati settori. A esse si possono aggiungere anche degli esperti. 

5.1.4 Svolgimento dei lavori  

5.1.4.1 Convocazione e ordine del giorno 

Il Consiglio pastorale parrocchiale è convocato, in sessione ordinaria, dal parroco almeno quattro 

volte all’anno. Potrà essere convocato in sessione straordinaria dal parroco o su richiesta della 

maggioranza assoluta dei membri. I consiglieri che richiedono la convocazione straordinaria 

dovranno presentare richiesta scritta al segretario, precisando i temi da mettere all’ordine del 

giorno. 
 

Convocazioni straordinarie potranno essere effettuate anche in attuazione di disposizioni diocesane, 

che sottopongano ai Consigli pastorali determinate tematiche.  
 

È opportuno che le date delle sessioni ordinarie del Consiglio pastorale siano previste nel calendario 

parrocchiale annuale e portate a conoscenza dell’intera comunità parrocchiale. 
 

L’ordine del giorno delle sessioni è stabilito o approvato dal parroco in collaborazione con i 

moderatori, tenuto conto delle richieste dei consiglieri e dei parrocchiani presentate 

tempestivamente al segretario. 
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La convocazione e l’ordine del giorno saranno comunicati almeno 8 giorni prima delle sessioni, 

salvo particolare urgenza. Alla convocazione andranno allegati anche eventuali documenti 

preparatori o quanto comunque serve per una buona predisposizione della sessione. 
 

5.1.4.2 Svolgimento delle sessioni 

Le sessioni sono pubbliche, salvo diversa indicazione del parroco con i moderatori. A esse possono 

assistere, senza diritto di parola, i parrocchiani che lo desiderano. 
 

Per la validità delle sessioni è richiesta la presenza della maggioranza assoluta dei membri del 

Consiglio. 
 

I lavori saranno di norma introdotti da una breve relazione che illustri il tema in oggetto, a cura 

dell’apposita commissione o di chi ha avuto l’incarico di preparare la sessione. 
 

Il dibattito è guidato dal moderatore che concede la facoltà di parola e stabilisce il passaggio ai 

successivi punti all’ordine del giorno. 
 

Qualora la discussione di un singolo tema sia orientata a una deliberazione formale, essa potrà 

concludersi con il consenso unanime su una data soluzione; oppure con una votazione; oppure, in 

presenza di forti divergenze o di una constatata insufficienza di approfondimento dell’argomento, 

con un rinvio del tema a una successiva sessione. 
 

Spetta al moderatore indire la votazione. Il voto viene espresso pubblicamente, eccetto quando si 

tratti di questioni personali o di elezioni. Per la validità delle deliberazioni è richiesta la 

maggioranza dei due terzi dei presenti o, in caso di elezioni, la maggioranza assoluta dei presenti, o, 

quando sia necessario eleggere più persone, la maggioranza relativa dei presenti. 
 

Nel caso di non accettazione da parte del parroco di un parere espresso formalmente dal Consiglio, 

si procederà secondo quanto indicato al punto 1.5. 
 

5.1.4.3 Verbale 

I verbali del Consiglio, conservati in apposito registro, devono portare la sottoscrizione del parroco 

e del segretario del Consiglio stesso e debbono essere approvati nella seduta successiva. 

5.1.4.4 Collegamento con la comunità parrocchiale 

Il Consiglio pastorale parrocchiale studierà gli strumenti più idonei (inchieste, assemblee, stampa, 

ecc.) per mantenere vivo e sviluppare il rapporto di corresponsabilità e di rappresentatività che lo 

stringe alla comunità. In particolare darà opportuna pubblicità ai suoi lavori e alle sue deliberazioni 

attraverso il bollettino parrocchiale o altro mezzo simile. 

 

Il rapporto con la comunità parrocchiale e con le sue articolazioni è molto importante anche in fase 

di istruzione di un argomento da trattare in una seguente sessione.  

5.1.5 Alcune attenzioni da avere per un buon funzionamento del Consiglio 

 

Perché il Consiglio pastorale possa lavorare con efficacia, vanno tenuti presenti alcuni aspetti, 

spesso trascurati: 
 

* la coscienza ecclesiale: un buon funzionamento del Consiglio pastorale non può dipendere 

esclusivamente dai meccanismi istituzionali, ma esige una coscienza ecclesiale da parte dei suoi 

membri, uno stile di comunicazione fraterna e la comune convergenza sul progetto pastorale. 

Una buona presidenza richiede al parroco qualità come la disponibilità all’ascolto, la finezza nel 

discernimento, la pazienza nella relazione. La cura per il bene comune della Chiesa domanda a 
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tutti l’attitudine al dialogo, l’argomentazione delle proposte, la familiarità con il Vangelo e con 

la dottrina e la disciplina ecclesiastica in genere;  
 

* la preparazione delle sessioni: discussioni improvvisate su argomenti non precedentemente 

studiati e approfonditi portano solo a perdita di tempo, a risultati deludenti e, alla lunga, 

ingenerano nei consiglieri un senso di inutilità; 
 

* la moderazione delle sessioni: il Consiglio pastorale, pur con la sua specificità, è un’assemblea di 

persone come altre. Risente, quindi, della normale dinamica del confronto tra persone e della 

fatica della formulazione di decisioni. Una buona e, quando serve, energica conduzione, 

garantita da moderatori capaci e preparati, permette di stare all’ordine del giorno, di evitare 

prevaricazioni, di sintetizzare quanto è emerso nella discussione, di proporre con chiarezza gli 

argomenti da decidere. La conduzione del Consiglio non è compito del parroco, che deve 

riservare i propri interventi ai momenti previsti e, soprattutto, a conclusione della sessione, 

evitando che il Consiglio diventi quasi esclusivamente un ambito di comunicazioni e avvisi; 
 

* la continuità del lavoro: discutere ogni volta un argomento diverso senza ricondurlo al progetto 

parrocchiale e senza tener presente le decisioni già prese, porta a una grande discontinuità e a 

una sterilità nel lavoro. Anche la verifica dell’attuazione di quanto era stato deciso, senza 

dilungarsi in discussioni o “processi” inutili, è fondamentale affinché il Consiglio pastorale possa 

condurre la comunità parrocchiale in un cammino realistico e progressivo; 
 

* il rapporto con la comunità: se la comunità non si sente effettivamente rappresentata dal 

Consiglio e se questi, a sua volta, si sente staccato da essa, è impossibile realizzare il compito 

specifico del Consiglio di essere soggetto unitario di decisioni pastorali per una determinata 

comunità. Oltre alle occasioni formali di rapporto con la comunità è necessario che ciascun 

consigliere curi il rapporto con le realtà e le persone di cui, pur senza vincolo di mandato, è 

espressione. 
 

 

Evangelii gaudium (2) I quattro principi (222-237): 

 

Il tempo è superiore allo spazio 

222. Vi è una tensione bipolare tra la pienezza e il limite. La pienezza provoca la volontà di 

possedere tutto e il limite è la parete che ci si pone davanti. Il “tempo”, considerato in senso ampio, 

fa riferimento alla pienezza come espressione dell’orizzonte che ci si apre dinanzi, e il momento è 

espressione del limite che si vive in uno spazio circoscritto. I cittadini vivono in tensione tra la 

congiuntura del momento e la luce del tempo, dell’orizzonte più grande, dell’utopia che ci apre al 

futuro come causa finale che attrae. Da qui emerge un primo principio per progredire nella 

costruzione di un popolo: il tempo è superiore allo spazio. 

223. Questo principio permette di lavorare a lunga scadenza, senza l’ossessione dei risultati 

immediati. Aiuta a sopportare con pazienza situazioni difficili e avverse, o i cambiamenti dei piani 

che il dinamismo della realtà impone. È un invito ad assumere la tensione tra pienezza e limite, 

assegnando priorità al tempo. Uno dei peccati che a volte si riscontrano nell’attività socio-politica 

consiste nel privilegiare gli spazi di potere al posto dei tempi dei processi. Dare priorità allo spazio 

porta a diventar matti per risolvere tutto nel momento presente, per tentare di prendere possesso di 

tutti gli spazi di potere e di autoaffermazione. Significa cristallizzare i processi e pretendere di 

fermarli. Dare priorità al tempo significa occuparsi di iniziare processi più che di possedere spazi. Il 

tempo ordina gli spazi, li illumina e li trasforma in anelli di una catena in costante crescita, senza 

retromarce. Si tratta di privilegiare le azioni che generano nuovi dinamismi nella società e 

coinvolgono altre persone e gruppi che le porteranno avanti, finché fruttifichino in importanti 

avvenimenti storici. Senza ansietà, però con convinzioni chiare e tenaci. 
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224. A volte mi domando chi sono quelli che nel mondo attuale si preoccupano realmente di dar 

vita a processi che costruiscano un popolo, più che ottenere risultati immediati che producano una 

rendita politica facile, rapida ed effimera, ma che non costruiscono la pienezza umana. La storia 

forse li giudicherà con quel criterio che enunciava Romano Guardini: « L’unico modello per 

valutare con successo un’epoca è domandare fino a che punto si sviluppa in essa e raggiunge 

un’autentica ragion d’essere la pienezza dell’esistenza umana, in accordo con il carattere peculiare e 

le possibilità della medesima epoca ».
[182]

  

225. Questo criterio è molto appropriato anche per l’evangeliz-zazione, che richiede di tener 

presente l’orizzonte, di adottare i processi possibili e la strada lunga. Il Signore stesso nella sua vita 

terrena fece intendere molte volte ai suoi discepoli che vi erano cose che non potevano ancora 

comprendere e che era necessario attendere lo Spirito Santo (cfr. Gv. 16,12-13). La parabola del 

grano e della zizzania (cfr Mt 13, 24-30) descrive un aspetto importante dell’evangelizzazione, che 

consiste nel mostrare come il nemico può occupare lo spazio del Regno e causare danno con la 

zizzania, ma è vinto dalla bontà del grano che si manifesta con il tempo. 

 

L’unità prevale sul conflitto 

226. Il conflitto non può essere ignorato o dissimulato. Dev’es-sere accettato. Ma se rimaniamo 

intrappolati in esso, perdiamo la prospettiva, gli orizzonti si limitano e la realtà stessa resta 

frammentata. Quando ci fermiamo nella congiuntura conflittuale, perdiamo il senso dell’unità 

profonda della realtà. 

227. Di fronte al conflitto, alcuni semplicemente lo guardano e vanno avanti come se nulla fosse, se 

ne lavano le mani per poter continuare con la loro vita. Altri entrano nel conflitto in modo tale che 

ne rimangono prigionieri, perdono l’orizzonte, proiettano sulle istituzioni le proprie confusioni e 

insoddisfazioni e così l’unità diventa impossibile. Vi è però un terzo modo, il più adeguato, di porsi 

di fronte al conflitto. È accettare di sopportare il conflitto, risolverlo e trasformarlo in un anello di 

collegamento di un nuovo processo. « Beati gli operatori di pace » (Mt 5,9). 

228. In questo modo, si rende possibile sviluppare una comunione nelle differenze, che può essere 

favorita solo da quelle nobili persone che hanno il coraggio di andare oltre la superficie conflittuale 

e considerano gli altri nella loro dignità più profonda. Per questo è necessario postulare un principio 

che è indispensabile per costruire l’amicizia sociale: l’unità è superiore al conflitto. La solidarietà, 

intesa nel suo significato più profondo e di sfida, diventa così uno stile di costruzione della storia, 

un ambito vitale dove i conflitti, le tensioni e gli opposti possono raggiungere una pluriforme unità 

che genera nuova vita. Non significa puntare al sincretismo, né all’assorbimento di uno nell’altro, 

ma alla risoluzione su di un piano superiore che conserva in sé le preziose potenzialità delle polarità 

in contrasto. 

229. Questo criterio evangelico ci ricorda che Cristo ha unificato tutto in Sé: cielo e terra, Dio e 

uomo, tempo ed eternità, carne e spirito, persona e società. Il segno distintivo di questa unità e 

riconciliazione di tutto in Sé è la pace. Cristo « è la nostra pace» (Ef. 2,14). L’annuncio evangelico 

inizia sempre con il saluto di pace, e la pace corona e cementa in ogni momento le relazioni tra i 

discepoli. La pace è possibile perché il Signore ha vinto il mondo e la sua permanente conflittualità 

avendolo « pacificato con il sangue della sua croce » (Col 1,20). Ma se andiamo a fondo in questi 

testi biblici, scopriremo che il primo ambito in cui siamo chiamati a conquistare questa 

pacificazione nelle differenze è la propria interiorità, la propria vita, sempre minacciata dalla 

dispersione dialettica.
[183]

 Con cuori spezzati in mille frammenti sarà difficile costruire un’autentica 

pace sociale.  

230. L’annuncio di pace non è quello di una pace negoziata, ma la convinzione che l’unità dello 

Spirito armonizza tutte le diversità. Supera qualsiasi conflitto in una nuova, promettente sintesi. La 

diversità è bella quando accetta di entrare costantemente in un processo di riconciliazione, fino a 

sigillare una specie di patto culturale che faccia emergere una “diversità riconciliata”, come ben 

http://www.vatican.va/holy_father/francesco/apost_exhortations/documents/papa-francesco_esortazione-ap_20131124_evangelii-gaudium_it.html#_ftn182
http://www.vatican.va/holy_father/francesco/apost_exhortations/documents/papa-francesco_esortazione-ap_20131124_evangelii-gaudium_it.html#_ftn183
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insegnarono i Vescovi del Congo: « La diversità delle nostre etnie è una ricchezza [...] Solo con 

l’unità, con la conversione dei cuori e con la riconciliazione potremo far avanzare il nostro Paese 

».
[184]

 

 

La realtà è più importante dell’idea 

231. Esiste anche una tensione bipolare tra l’idea e la realtà. La realtà semplicemente è, l’idea si 

elabora. Tra le due si deve instaurare un dialogo costante, evitando che l’idea finisca per separarsi 

dalla realtà. È pericoloso vivere nel regno della sola parola, dell’immagine, del sofisma. Da qui si 

desume che occorre postulare un terzo principio: la realtà è superiore all’idea. Questo implica di 

evitare diverse forme di occultamento della realtà: i purismi angelicati, i totalitarismi del relativo, i 

nominalismi dichiarazionisti, i progetti più formali che reali, i fondamentalismi antistorici, gli 

eticismi senza bontà, gli intellettualismi senza saggezza. 

232. L’idea – le elaborazioni concettuali – è in funzione del cogliere, comprendere e dirigere la 

realtà. L’idea staccata dalla realtà origina idealismi e nominalismi inefficaci, che al massimo 

classificano o definiscono, ma non coinvolgono. Ciò che coinvolge è la realtà illuminata dal 

ragionamento. Bisogna passare dal nominalismo formale all’oggettività armoniosa. Diversamente si 

manipola la verità, così come si sostituisce la ginnastica con la cosmesi.
[185]

 Vi sono politici – e 

anche dirigenti religiosi – che si domandano perché il popolo non li comprende e non li segue, se le 

loro proposte sono così logiche e chiare. Probabilmente è perché si sono collocati nel regno delle 

pure idee e hanno ridotto la politica o la fede alla retorica. Altri hanno dimenticato la semplicità e 

hanno importato dall’esterno una razionalità estranea alla gente. 

233. La realtà è superiore all’idea. Questo criterio è legato all’incarnazione della Parola e alla sua 

messa in pratica: « In questo potete riconoscere lo Spirito di Dio: ogni spirito che riconosce Gesù 

Cristo venuto nella carne, è da Dio » (1 Gv. 4,2). Il criterio di realtà, di una Parola già incarnata e 

che sempre cerca di incarnarsi, è essenziale all’evangelizzazione. Ci porta, da un lato, a valorizzare 

la storia della Chiesa come storia di salvezza, a fare memoria dei nostri santi che hanno inculturato 

il Vangelo nella vita dei nostri popoli, a raccogliere la ricca tradizione bimillenaria della Chiesa, 

senza pretendere di elaborare un pensiero disgiunto da questo tesoro, come se volessimo inventare il 

Vangelo. Dall’altro lato, questo criterio ci spinge a mettere in pratica la Parola, a realizzare opere di 

giustizia e carità nelle quali tale Parola sia feconda. Non mettere in pratica, non condurre la Parola 

alla realtà, significa costruire sulla sabbia, rimanere nella pura idea e degenerare in intimismi e 

gnosticismi che non danno frutto, che rendono sterile il suo dinamismo. 

 

Il tutto è superiore alla parte 

234. Anche tra la globalizzazione e la localizzazione si produce una tensione. Bisogna prestare 

attenzione alla dimensione globale per non cadere in una meschinità quotidiana. Al tempo stesso, 

non è opportuno perdere di vista ciò che è locale, che ci fa camminare con i piedi per terra. Le due 

cose unite impediscono di cadere in uno di questi due estremi: l’uno, che i cittadini vivano in un 

universalismo astratto e globalizzante, passeggeri mimetizzati del vagone di coda, che ammirano i 

fuochi artificiali del mondo, che è di altri, con la bocca aperta e applausi programmati; l’altro, che 

diventino un museo folkloristico di eremiti localisti, condannati a ripetere sempre le stesse cose, 

incapaci di lasciarsi interpellare da ciò che è diverso e di apprezzare la bellezza che Dio diffonde 

fuori dai loro confini. 

235. Il tutto è più della parte, ed è anche più della loro semplice somma. Dunque, non si dev’essere 

troppo ossessionati da questioni limitate e particolari. Bisogna sempre allargare lo sguardo per 

riconoscere un bene più grande che porterà benefici a tutti noi. Però occorre farlo senza evadere, 

senza sradicamenti. È necessario affondare le radici nella terra fertile e nella storia del proprio 

luogo, che è un dono di Dio. Si lavora nel piccolo, con ciò che è vicino, però con una prospettiva 
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più ampia. Allo stesso modo, una persona che conserva la sua personale peculiarità e non nasconde 

la sua identità, quando si integra cordialmente in una comunità, non si annulla ma riceve sempre 

nuovi stimoli per il proprio sviluppo. Non è né la sfera globale che annulla, né la parzialità isolata 

che rende sterili. 

236. Il modello non è la sfera, che non è superiore alle parti, dove ogni punto è equidistante dal 

centro e non vi sono differenze tra un punto e l’altro. Il modello è il poliedro, che riflette la 

confluenza di tutte le parzialità che in esso mantengono la loro originalità. Sia l’azione pastorale sia 

l’azione politica cercano di raccogliere in tale poliedro il meglio di ciascuno. Lì sono inseriti i 

poveri, con la loro cultura, i loro progetti e le loro proprie potenzialità. Persino le persone che 

possono essere criticate per i loro errori, hanno qualcosa da apportare che non deve andare perduto. 

È l’unione dei popoli, che, nell’ordine universale, conservano la loro peculiarità; è la totalità delle 

persone in una società che cerca un bene comune che veramente incorpora tutti.  

237. A noi cristiani questo principio parla anche della totalità o integrità del Vangelo che la Chiesa 

ci trasmette e ci invia a predicare. La sua ricchezza piena incorpora gli accademici e gli operai, gli 

imprenditori e gli artisti, tutti. La “mistica popolare” accoglie a suo modo il Vangelo intero e lo 

incarna in espressioni di preghiera, di fraternità, di giustizia, di lotta e di festa. La Buona Notizia è 

la gioia di un Padre che non vuole che si perda nessuno dei suoi piccoli. Così sboccia la gioia nel 

Buon Pastore che incontra la pecora perduta e la riporta nel suo ovile. Il Vangelo è lievito che 

fermenta tutta la massa e città che brilla sull’alto del monte illuminando tutti i popoli. Il Vangelo 

possiede un criterio di totalità che gli è intrinseco: non cessa di essere Buona Notizia finché non è 

annunciato a tutti, finché non feconda e risana tutte le dimensioni dell’uomo, e finché non unisce 

tutti gli uomini nella mensa del Regno. Il tutto è superiore alla parte. 
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3. Elaborazione del “progetto parrocchiale” 

 

Direttorio per i consigli parrocchiali (3) 

 

1.6.1   Il progetto pastorale. 
 

Può ancora oggi una parrocchia lasciare la propria vita e azione pastorale al caso, 

all’improvvisazione, o al succedersi estemporaneo di iniziative dovute alla buona volontà del 

parroco o di alcuni fedeli, o a gruppi e realtà di vario genere presenti al suo interno? E può valere il 

semplice rimando alla consuetudine, alla ripetizione a volte pedissequa del passato, dipendente da 

una logica di rassegnazione e di inerzia? È evidente che occorre uno strumento capace di 

salvaguardare l’unità e l’oggettività dell’azione pastorale e al tempo stesso garantirne la creatività. 

Tale strumento è il progetto pastorale della parrocchia. Esso è un’espressione della comunione 

pastorale, che diventa criterio di oggettività per tutta la parrocchia. Attinge le sue linee fondamentali 

dagli orientamenti della Chiesa universale e diocesana, ma le ripensa per il cammino della concreta 

comunità parrocchiale. Si favorisce così un circolo virtuoso tra la verità cristiana, il contesto storico 

concreto e la decisione operativa. Il progetto pastorale di ogni parrocchia deve interpretare i bisogni 

della parrocchia partendo da un’attenta analisi della situazione, prevedere la qualità e il numero dei 

ministeri opportuni, individuare le mete possibili, privilegiare gli obiettivi urgenti, disporsi alla 

verifica annuale del cammino fatto, mantenere la memoria dei passi già compiuti. Esso costituisce 

un punto di riferimento obiettivo per tutti, laici, presbiteri, diaconi, consacrati/e; come pure per tutte 

le associazioni, i movimenti e i gruppi operanti in parrocchia. Né va dimenticato che la precisazione 

dei criteri oggettivi di conduzione della parrocchia favorisce la continuità della sua vita anche al di 

là del cambiamento dei suoi stessi pastori.  
  

Il riferimento ad un progetto garantisce il cammino pastorale unitario della parrocchia contro il 

rischio della dispersione, sottrae la cura della fede all’egemonia di persone o gruppi particolari, 

conferisce visibilità alla comunione di una comunità parrocchiale, assegna a ciascuno lo spazio in 

cui collocarsi nella casa comune, dove la libertà di ogni componente trova la propria dimora con gli 

altri e nel rispetto dei doni altrui: quella del progetto non è un’unità che mortifica, ma che fa 

convergere nella comunione l’apporto di ciascuno. Il riferimento a criteri oggettivi nell’ambito 

dell’azione pastorale non si oppone all’iniziativa e alla genialità di ciascuno, a cominciare dal 

parroco, ma fa in modo che la ricchezza delle varie personalità e dei diversi gruppi venga portata 

nella vita della comunità, in un’ottica di comunione e di fedeltà al Vangelo di Cristo e 

all’insegnamento e alle scelte, anche di natura pastorale, della sua Chiesa, evitando ogni forma di 

soggettivismo. 
 

Il Consiglio pastorale trova nel progetto pastorale unitario la priorità da affrontare e, una volta 

elaborato, il riferimento centrale per ogni decisione. Primo compito del Consiglio pastorale è, 

infatti, quello di elaborare e periodicamente aggiornare il progetto pastorale, per fare in modo che le 

singole decisioni relative alla vita della parrocchia vengano prese in continuità con lo stesso, 

garantendo così uno sviluppo unitario e armonico della vita parrocchiale. 
 

Il progetto parrocchiale costituisce inoltre il contesto in cui il Consiglio per gli affari economici 

deve inserire le decisioni relative agli aspetti economici della parrocchia. Le risorse della parrocchia 

sono infatti primariamente a servizio della sua vita e della sua azione pastorale, che non possono 

prescindere dalle scelte del progetto pastorale. 
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Vescovo Maurizio, Lettera pastorale “… per il mondo” 

 

(E dopo il Triennio?) L’urgenza missionaria 

7. La missione accompagna costantemente la vita della Chiesa. Dio l’ha posta nella storia quale 

anticipazione del Regno, sacramento dell’umanità salvata, segno e strumento di liberazione, di 

guarigione, di riconciliazione e di santificazione. Non mancano oggi ragioni evidenti e urgenti che 

spingono alla missione: la secolarizzazione e la necessità del rinnovato “primo annuncio della fede”; 

l’incontro con persone di cultura e religione diverse; lo sforzo di inculturazione della fede in una 

società in rapido cambiamento; il mandato sempre attuale di portare il Vangelo a ciascuno e sino ai 

confini della terra. Il mondo e la storia mutano, si susseguono le generazioni, ma Cristo è lo stesso 

ieri, oggi e sempre. Lui è via, verità e vita. Per ogni battezzato, come per San Paolo: “Annunciare il 

Vangelo è una necessità che mi si impone. Guai a me se non annuncio il Vangelo” (1Cor 9,16).  

 

Riassetto organizzativo e Rappresentanti Parrocchiali  

Il riassetto organizzativo della Diocesi va operato in chiave missionaria, come già si accennava 

nella seconda tappa dell’Itinerario Pastorale Diocesano, insieme ad un coinvolgimento più 

responsabile dei laici a partire dai Rappresentanti Parrocchiali adulti e giovani (RP e RPG) e da 

quanti operano nelle associazioni ed aggregazioni laicali, come negli organismi di partecipazione e 

consultazione pastorale. 

Su tale “riassetto”, i Consigli Presbiterali Vicariali hanno operato un proficuo confronto e fornito al 

Vescovo un contributo scritto per ciascun Vicariato, che sarà sottoposto al Consiglio dei Vicari. Per 

la sua composizione, lo sguardo di questo organismo copre l’intero territorio diocesano. Ad esso si 

affida la prima recezione delle proposte pervenute e il confronto su di esse, che passerà alle sedi più 

opportune per una approfondita analisi. Si opereranno così - con cognizione di causa e adeguata 

ponderazione di tutti gli elementi che compongono la delicata materia – le scelte più in linea col 

progetto missionario emergente dal Triennio Pastorale in atto. 

Siano confermati - il più possibile anche per il terzo anno - i Rappresentanti Parrocchiali adulti e 

giovani e siano designati là dove non fossero stati ancora individuati, senza timore di interferenze 

indebite coi membri dei consigli pastorali. Anzi, è preferibile che essi ne facciano parte. Il profilo 

degli RP ed RPG è in fieri perché dipende dalla recezione sul “campo pastorale diocesano” della 

loro figura e del rispettivo “servizio”. Si intende con essi preparare a livello spirituale, culturale e 

pastorale dei laici disponibili, non solo ad offrire una generica opera di volontariato, ma ad 

assumere la responsabilità della “rappresentatività”, incoraggiandoli cordialmente alla propria 

formazione, in crescente e più consapevole collaborazione coi pastori. Lo esige l’ecclesiologia di 

comunione che ci consegna il Concilio, ma anche il nostro tempo e le prospettive a medio e lungo 

termine della pastorale diocesana. Non lasciamoci fermare dalle inevitabili difficoltà iniziali e da 

quelle persistenti: il “seminario dei laici”, che essi costituiscono, è indispensabile accanto a quello 

per i ministri ordinati.  

Questi laici - più vicini alla pastorale - saranno buoni mediatori tra i pastori e i fedeli, contribuendo 

ad avvicinare l’insieme ecclesiale al mondo per camminare nell’Amore Trinitario, grazie alla 

risorsa sacramentale, che tutti spinge alla missione evangelica. 

 


